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PARTE PRJMAv 

• "* • «- ■ i 

ll)f lei fidi , ecco Bettulia ; il più bciCegno 
1 VX AI A ffirie fpcra nze , il più bei campo , 
Che nodrifea gli Allori al voftro crine, 
Sù le di cui rdiric io già difegno 
A la fortuna Ebrea ferale inciampo- , 
Fin qui voi non cogliente 
Palme già mai dal debellato fùolo 
Afperfe ifi fudor , che combattette 
L'altrui timor col voftro nome folo 
Bramo , che il petto oftile a voi contrade ; 
Che più ficuri all'or di vincer ficte > 
Se più forte del nome il braccio avete. 
Quella Fama , che chiari vi rende 
Corona offende ' 
Il voftro Valor. 

Mentre fà, che ciafeun vi paventi 

D*illuftri cimenti 

Vitoglieal'onor. Quella &c. 
Mici fidi andiamo , e perchè il brando mio 
Un gran nimico onori , 



Ne cui diftrutti Altari il Mondo adori 
Nabucco Iblo , a cui gì' incenfi offriamo . 

Cord 1 A f. Cada Bcttuha infida,e'l Dio debraino. 

3uC 0p. Signor , io che fermai 

D' ogni rufcel verfo Bettulia il corto , 

Contro i nemici tuoi la fetc armai, 

A * Oh 
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01 Qm&* mia min fetale * 
Nel portar le ruine 

Sdegna per fuo compagno un'altro male. 
Sò vincer da me? 
NTè mcn per ancella 
La forte yogrip^ f / 
Se fabro il cor mio 
Di quella non è. Sòfigc 
l.C^. Ferma Signor ife a la nemica Terra [ * 
Oggi per te fà guerra , r # 
Quell'onda fugitiva , e più foavi 
Di quefta Palma a tè matura i frutti, 
Perchè coglierli vuoi di fange afperfi ? 3 
Deh , fe nel cuor di tutti 
Qucfti fedeli tuoi tù vivi impreflb, 
Nelle vite de tuoi falya tè fteflb . 
C hi al fuo crin porta gì' Allori 
Nelle ftragiinfanguinati, 
Moftra in quelli regiftrati 
Del nemico anco §1 onon . 
01. Dunque s'unifean pure 

A combatter per mè contro Ifraelle 
Ancor le lue {venture. 
Provi lo ftuol rubelle 
Più grande Tira mia , quand' è più lenta f 
E il fuo cader più d' una voi ca fenta. 
% Cap. Ora il provido Nume , ' * 
Di Bettulia , fe puote y a lei foccorra j 
Or è tempo , che feorra 
Dal feno de* macigni un'altro fiume. 
01. Venga pur qualche portento. 
A combatter col mio cuore * 
Ch' altrimenti il mio valore 
Pifugual trova il cimento* 



\ I 



s Difcibglier vi potrete 



Aride felci un' altra volta in ónde 
Ad Ifracl , che fitibondo langue : 
A feci danni badante è quella fete , 
C he quello ferro mio ha del fuo fangue. 
2. Cap. Or che già d' ogn* intorno 

Chiufo ha Bettulia ad ogni aita il paflb , 
Dopo breve foggiorno 
Volontaria al tuo pie vedrai fommefla 
La nemica arroganza : 
E fc fin* or non afpettafti mai 
Tanto le tue Vittorie, oggi potrai 
Aflaggiare il piacer de la fperanza . 
Sefcarfoèil Mondo ifteflo 
A 1 vafto tuo dcfire ; * A 

Non vincer così fpcflb , 
Se a vincer vuoi feguire>..> : v ; 
Sì, sì mio Duce invitto , fc \ * ; * 

Contro il nemico afflitto * 
Gi'ifteflì induggi tuoi pugnar facciamo^ 
r^^Cada Bettulia infida^l Diod'Abf ama 
0?. Cada Bettulia , & il gran Dio , che adora / 
E che prioi far Ozia , fe in capo a glempj 
U ira accefa del Gel non (cocca ancora. 
Rendo n Eco profana i Sacri Tempj 
Al cantico , Signor , de tuoi nemici ; 
E pur fordo egualmente ancor ti moflri 
A le loro beftemie , a i voti noftri / 
Se poi chiedono a mè 
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Già (T ogn 1 intorno a noi fcoorér/ afcòlra 

La vicma catena; 
E ne le fpade Aflirie oggi balena • 
Il tuo lctegno, o Signor,!' ultima volta. 
Trattien le tue vendette , 

Dà tempo a lagrimar : 
. v . Perchè f umor dolènte 

D* un'alma , che fi pente * 

Sà de le tue faette 

Il fcgno cancellar, i Trattien &c* 
Signor piangiamo /e intanto, 
Che a jnoi fperar non lice • • - 
D'altro umorp il conforto , c fatto il pianto 
jy una fete crudel luflo infelice . 
Mà pur niegaci fempre 
11 foave piacer d'ogn'altra ftilla ; 
E la metta pupilla 

Il dolente riftoro a hoi d iftempre ; * 
Che più dolce alimento itc- J 

Nott puoi donar a un cor del pehtimeiufo . 
Piangiam, Signor ,nè tu ci fen ti ancora , 
Perchè il nottro dolore , r 
v Che fol punge la pena , e non l'errore , 
A tè falir non può . 

Se poi chiedono a mè, * 
Quello tuo Dio dov' è ? 
Chegiidirò? , *j 

Ciud. Ozia , fe alcun ti chiede 

Dov'è il Diod' Hrael , tu gli rifpondi ; 
Ch'è nel cor di Giuditta > 
Sovra foglio di fede . 

Fidati pur di Dio , non difperar : 
Talor vuol parer 
Lontano da noi > 
Per prenderli poi II 



Il dolce piacer 

Di farfi cercar. Fidati &c 

Oz- Lo fdegnato Signore 

Tornar vorrà , fe P hà fcacciato il core ? 
C/W. E non fai quanto brama 

Di ritornare a noi s' egli ci forma 
Quella voce nel cor , che lo richiama ✓ ' 
Un che piange Iddio lontano , 
U ha nel core , e non lo sà ; 
Che Dio fteflfo di fua mano 
A ftempratjjuel pianto ftà. Vn ócc* 
Oz. Mi fe adirato ormai la ma n non ftende, 
Perchè i nemici fuoi piangano ancora, 
Di Bettulia la fè ftanca s y arrende . 
Che fe la quinta Aurora 
Apparirà fcnz* altra fpeme a noi f 
Convien, che il piede umile 
Porga il popolo eletto al laccio vile . ! 
Giud. Ozia preferi ver vuoi 

Al Monarca Supremo e tempo , e leggi, 
E fare arbitro ancora il tuo desìo 
Della pietà di Dio ? 

Deh Iafcia a T alto ingegna 
De l'amore immortale 
Faticarci i rimed j a fuo difegno . 
Voglion per tè, fedeli , 
Mà non fotto di tè pugnare i Cieli. 
Or qui m'attendi armata : Io di queir empio 
' M* accingo a trionfar : Pugni Giuditta 
Per tè nel Campo , e tù per lei nel Tempia 
Oz* Ferma > incauta , che fai ? 

A h , che affrett ar farai c 
A la Patria il flagello : 

Che ia quel barbaro Mofiro 

Pi» 
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Più fete accenderai del fangue noflro $ 
Se verfar glie ne vuoi faggio si bello . 
Se ii tuo pianto fcdel 

U ire aiufte do\ Ciel 

A noi sa frangere; 

Per la Patria , che langue i 

Spendi cotefto fangue * 

In tanto piangere. 
E che penfa Giuditta? Ah per pietate, . 
Per additarle , ò Cieli , il gran periglio , 
A la fede di lei gl'occhi fvelate . 
Giud.Abva? Ab. A tuoi cenni accorro 1 
Giiid Or mi prepara 

Gl'ornamenti più ricchi e al feno , e al crine • 
£ le pom pe più iliu Uri , e pellegrine 
Tolte a le conche, a le miniere,*! prato, 
Con il lampo gemmato 
Faccian lume innocente a un bel penficro. 
Dal vetro lufinghiero ^ 
Oggi la fede mia prenda configlio , 
Onde non tenda in fallo 
Quello ftral, che prepara il catto ciglia 
Ab* Equalgiojaimprovifa 

Del morto Spofo tuo t* afciuga i pianti , 

E de ifunefti ammanti 

Oggi ti fpoglia ? Ah quanto a gì' occhi miei 3 

Col tuo fido dolor più adorna fei. 

Tràlefacifunefte, 

Che d* ogn* intorno a noi la morte fcuote, 
Svegliar per tè fi puote 
Di novello Imeneo fiamma gioconda ? 
Con la futura prole 

Quant* è ingiufta , e crudel colei, chd vuole, 
Quando cadala Patria eflfer feconda. 

Tra 



Cuopri, ò Bella y il nuovo irdor, 
Offenda meno dure 
Queftè pubiche Venture 
La dolce cSpagnia del tuo dolor-Trà&c, 
Giud* Con importuno zelo 
La mia/edé riprendi 
Abra •& in van pretendi 
. Quel! àrdoré cuoprìr , ché vieta dal Cielo. 
* O' come a tempo io fu 
Mkdrcamante , e feconda ? 
£c rinafeer farò la Patria mia. 
Del fupei-bo Oloferne , ; 
Sci ir Giuditta al crin ferba l'alloro 
11 gran configlio eterno V 
Ab. Ed io dunque l'adoro ». ! , 

De l'armi più vezzofe ecco t'adorno ; 
E ne rai dei tuo volto io già rimiro 
Sfavillare a Bettulia il lieto giorno» 
Lacci dorati 
Delvagoerin, 
Ordite a noi 



degl'occhi armati 
Di ftral Divin, 
In mezzo a voi 



Dio pugnerà* Lacci &c 

Vaghi fregi innocenti , 
E del pianto de l'Alba , ^ 
E del rifo d'Aprile f 
Non già per ornamenti 

Suefto volto gentile oggi vi moftra, 
Là per vergogna voftra . 

Ciad. Ricchi pianti del gioraobambino, 

Che 



Chela cane* nel fcnoipduròf 

F01& ilpclo vi vcr(5. . 
Dolorofo in quel mattino » 
Quando i luxni fupcrbi al Ciclo aprìo 
Oloferne crudcl> nemico a Dio* 
Ah. Vaghe'Rofe, che fol v^ttate 
Con le ftille innocenti dei dì. - 
Quar umore vi nutn * , 
, 2> oggi appunto uetenate? v 
. ^inonpian^^ 

Perchè fatale a 1 empio efli^ dovea. 
Giuditta , ormai con tanti i ^ 
Fregi de fregi tuoi più vili affai , : . : 
Ti cuoprtf , e non t'adorno i bei ì fembiantL 
^W.Àbra > ormifcguialCampo. ]'-. 
Cb. Anco a la Tomba. . ... V-'i 
G/W. Iddio, ch'è del mio cor Tarme , e la tromba* 

A la pugna mi move. . ... 

à 2- Al Campo, al Campo. 0£. E dove? ; 
Quefte fpoglie guerriere air alta imprefa 
Ti munifeono U fen? G/W.Chi al petto ferra 
Per usbergo il fuo Dio, porti a' cimenti 
Le fpoglie da trionfo , e non da guerra. 
Oz. Almeno a mè concedi 

Segnar preffo al tuo piè 1" orme fedeli . 
Gi/fliTe'lcontendoMnCicli; > 

t Piùfoccorfo mi dai, ferefti scredi , 
Patrie mura adolor^ te : i: 
Afpettate 

Da Giuditta la libertà. 

Vuole il Cielo i'più poffenti 

Debellar fenia portenti 

Per non vincergli con viltà. Patrie &e. 

Ot- Vaan9agrempj>?iorQprov* 



Con la mano trlónfante, 
Che nel Cielo Iddio fi trova , 
> ; Come lp provi ancor col bel fembiante . 



■ > 
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PARTE SECONDA. 

O/. T T Enni , è non vinfi'aqcora ? 

< V Avari fati , e quale il prezzo fia 
\ Pisìlungadimocaf M ^.i , i . 
La caduta nè pur del Mondo iftcflb 
Puote valer tanta fperanza mia . 
Sii metalli guerrieri ornai (Vegliate 
Cosi pigra Vittoria , 
E perchè 'i mio trionfo abbia più gloria \ 
A' miei nemici in fen virtù fpirate. 

Il fup Dio dal Qel v'intenda* 
Jbt apprenda 



♦ • -t 



. .Oggi a tuonar. >tf{( 
. Mentre sfido i fuoi furori y \ 
' Dal mio crin fciolgo gli allori > 
Onde i fulm ini fuoi faccia pugnar 
2 C#p. Se vincerti , Signor > co i fonni tuoi 
Il nemico afletato > e perchè vvòi ■ 
Tentarlo difperato ? 
Chi è certo , come fai , della fua morte , 
Cerca per gran riftoro al duolo eftremoj 
Più compagni , che può , nella fua forte • 
^ Tra le ceneri della fperanza ? « ; 

Suol reftare un fiero ardor , * 
, Che d' accendere ha poflànza 
Anco in fulmine il timor . 
01 Ma per me vile io vedo, 

Quando 
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Quando è tardo il trìbutoy ' f ~ 
Né debellato io creilo ; !' • 
Chi può vantar di non m' aver temuto 
Sì, a... 2 C*p. Signor , deh mira : 
Una vezzòfa Ebre* 

Ardito il pie nel noftrx> campo aggira . • 
a. . JParSche Aitate adira^ fk^ i / '. 

£ ti dica con un di quei Iguacdi : 
ScBettuHa Ha teforisìbélir, • < ' 
Perchè ?voi : , c"he fi troviti sì tardi ? . 
G/Ki.M'inchinoal tuo gran piè,che puote,e : brama 
Egualmente calcar glòrie , e perigli , 
Che men veloce è fol della tua fama . ': 
Ol. Ergiti ,ò' Bella : d' Oloferne il piede 
Tardo chiamar- tu dei 
ht pria non arrivò dove tù fei . 
Ciud Efecutore invitto 

Deludo Dio da : rioflri falli armato , 
* Nella cui fronte è Scritto 

Di Beau Ha infedel X ultimo fato : 
O* come il Ciel nel le Véti(fctte a ticora 
Mri-affembra pietòfo , 
• 'Séfcol nobil flagello > egl<>riofo 
Dei braccio tuo le fue cadute onora ; 
Signor y è tua pietade, 
Che a tanto fangue il ferrò tuó ptfdònr^ 
Méntre Bettuliadade . 
Ah,chetùfolofai i ft ' 

•TtìeifiiìiBihidtl Gel portare! doni. ^ 
Ol Mà fe T ardito a te congiunto ftùbio * 
Con 5>iù lunghi contraili 
Àllé vittorie mie con tende il paflo > 
Farò , che il pàtrio fiiolo 
. Aifcpolcrinonbaftìr, 

^ * Farò 



... 



Farò , che il voftrò Dio v ; . s*ei non èqpello 
Ch' è l'idea dei tuo beilo. 
Giud. Non cadrà cinque volte 

Ne i falfi argenti il portator del giorno > 
Che farti il crineadorno 
Proraet te il Gel de fofpirati Allori . 



% « - ... 



Già per più lunghi arti 
Non hà colta nza il fitibondo Ozia* 



. 4 • ». 
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01 II Dio delle battaglie» ; 

Non adorar mai più . 
- Bella chi v voi , che adori 
Il Nume degli Amori > 
SMnfidalifertù? IlDiofcc. 
Ciad. Quello appunto è il Dio d* A mor^ % \ 

Che il aun Cuor teme , & adora; 
Et all' ora , che sfidato 
Dal peccato in Cielo fù , 
Di virtù la deftra armò* 
; E reftò per femore forte , 

Edi morte , editèrror;, ^ 
Quel lo appunto è il Dio d* Amor . 
CI Forfè il tuo Dio vinfo i nemici fuoi , 
Perché pugnavi in Julcò lumi tuoi . 
Giud. Sò bemqò lumi miei molli , e dolenti 
Pugnar contro di Dioy 
E far , che al finV arrenda al mio dfefirf. 
Ben tù vedrai ? Signor quanto poflenti 
Siano i fofpiri in Ciel della mia fede ; 
Che volger pótf ò noi campo il piede 
Tcàiil^roofin della notte , e del nudino) 



[Tempo.à miei voti eletto ] 
jy affrettar- ti prometto 



' ' :I1 corfoin GeloalF ako tuo desino i 
VI Vanne , e (corri il mio campo a tutte F ore 
Che per fegno badante 
Nella tuaJSeiia man porti il mio core . 
Amico y io già direi , non mi conceda 
Altre vittorie il Cicl ,<jhe fempre fia - 
Affai più vii di quefta ogni mia preda . 
2 Cap: Or fc vihcèr vorrai , * 
Vincer a te convien te fteflb pria ; 
E un tal nemico non avelli mai « 
Oloferne , Oloferne > 
Quando di gloria ardea, 
Più belf oggetto il tuo gran core area . 
Ol. E qual gloria potrei 

Così bella trovar , come coftei? 
zCap. Troppo credi al vago Aprjle 

iy un belvdko , e cT un bel feno ; 
Che tal* or V oftro gemale 
Delle rofe più vczzofe 
E' di frode crudcl manto al veleno f 

Troppo &c. 

QL Chi à rara Beltà 

Di vile infedeltà 
Ricetto crede , 
-t Convien, che pria m'infogni * 
• ' t Quali alberghi più degni 
Abbia la fede. 



Di cote al mio valore % e non di fcoglio> 
A lume di quei irai , 
Che de raggi d* Amor fi caldi fono . 
Più feroce , che mai combatter voglio • 
Hà la Beltà f fe la rimili bene p 
Ali per la virtude , e non catene . 
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Parlan meglio dì te quei va£hi lumi . a 
Ab. Bella , fv«gtta/li un iraprovifo ardore 
In quel barbaro core : . 
E tù fola potevi .. - ^ 
Così preAo infegnare al dttropétto . ( j 
Amore , ò ignoto , ò non creduto affetto 
Da che jpàrte altrui fa^ rendere • 
Nel tuo folto Amore i dardi ? y 
Fuor de rai non li può accenderei > 
Esì forti, e$ì pulenti 
, Nè/darai pir , che gliavventi > ; ' 
. ; £ hai già vinto quando guardi ;> 
v'-.:\;. : ;Dache&c./À 
G/W. Gran Nume d' Ifr*el>fj ift ms traluce 
Qualche raggiodi te nort bene intefo , : 
Ddrim^rQdeàodeirempio-Puce, V 
Fà y che in fulmini? accefo ; Ao 

Dalla tua man Divina , .ì : . 
Quando, hoii ferve à gli empi 
Di fcala al Creator , fiadi ruiua • 
. > Temprami il bracete'! cor 
-, Di fede , e di valor , 
E nella deftra mia moftra il tuo vanto,; 
Tù , ?he donaftià me . 
Per vincer prima te > 
L'acmi del pianto. Temprami &c 
Ab. Mà'da face impudica , m : , 

Agitato Oloferne a te ne viene . 
Ciuci Su difeoftati , Amica , 
Ol Giuditta, udir vorrei • , h 
Con quali accenti onori 
Quefto Dio d' Ifrael , quando f adori . ì 
dW. Grand* Autor de la Natura , 

^iutoua guardo gira . . 

: u « 



01 <^àl più vaga fiwfi(tiOT- ' i 

Mini ali' qt , che te ticjn mira £ i 

C/W. Di mie col pc r ombra fìi > 1 

Che al Fattor mi trasformò. • 

O/. Bigmfl faggio aver mai può * 

Piti Vézzofo la virtù ? 

Giud. . Àtaaio pianto fedelufe mercè. 

Ol Se tóìiieg^ilcrudet, chiedila à me. 

GiuéL Così dicea pcc* anzi , e poiclV il Cielo 
I miei (Qlpiri udì v -, 
Tdfcaalle cifre fue f Qfcuro velò % 
Cos> defcritto il tuo deftin m* aprì. 

Del? AjJìriùGuerrier la Spada forte 

Le vendette farà dc&kllirati' y ? " 1 

E il volto fuòdair-ajPàtite forte 

Terrore fpirer àp* gFmhfò amati l < 

01 Leggi pur vf^giftvatò 

Nel mio Fato è qudtoaucora , 
Che i miei di colmi di glorie , 
SfcUttrò tfl dalle vittorfe y 
Di <*iaàtot& net feno amante io mora. 

Leggi &c. 

Giud. Sé unà volta chiuderai 

I tuoi rai nel feno mio % 
Per dar pace al duolo amaro y 
Coteao ftcflb acuto acciaro , 
D'infanguinarmi ifctón giuro al mio Di£ 

" * - - ~ Se occ* 

O/. Olà , fumino intanto 

L' Are di Bacco i genero^ oetori , > 
E al tuo labro languente il iuflb appretti 
Pellegrini nftdri; 

Onde ftutòé* pièchiai*, e più vivace 
. Da riaecefiV»bìa^inoi'te-f«co* 
.'vi Dotó 
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w , piagbc^iù acerbe deiccu» 4 

; £cfc*e rcnderptfi miti fa pete ; .V 
. A«cqr4jaeÌ|^ 1 5h > imprefle T amore 3 
• §e ferito,il$RK>cor voi trovate , 
Dolci umori il miacor non fartate . 
G*w£ Quella piaga , cheio venni ad aprir , 

Sò y che baifarppfton avrà: . 

I m morchie jl bici col po farà . 
i quale ikigljp mjp>ial Sonnobram* 
Importuno conforto }Ah> che iton fnn« 
Degni di ftar più lungamente aperti, 
Se poflbnoi miei lumi > 
Trovar qualche riftorp in non vederti. 
C/W. Dormi OJplèrne , e fia 
Cura della mia fede , 
C he interrotto il dqrm ire à te non fia . 
Oh Dunque y ò Bella , io dormirò ; 
E te poi mai più non torno 
^d aprir 1 e luci ai giorno % 
Dì , che morto air orfarp 
Per dolor d'aver fognato, 

Che Giuditta cnidelm^bbiainganaa» 
Giarf. Trombe guerriere, e Timpani 

Non lo fvegliate nò : 
Della Vittoria il fuono 
Non vvole aftoltar più . 
Se il Gel mi dà virtù , 
Jpcro ^ead^tro tuono 
Pretto ir accorderò . Trombette. 

. GranDiod'Abranjo^ordelladeftramia 
L ardir goV fr;ia^^ 

tempre ; 

c : : , E tù 



* * * 
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E tii , Duce crudel .dormi $er feoipre . 
. Abra , olà , dove fei ? ÙW&m , che miro ! 
Giad. Quefto è il talamo appunto , à»cui drizzai 
ti mio fecondo Amor ; nè tanta fede' 
Pel mio Spofo priniiéK) ebbi già mau . f 
Totoiam fecreto il piede , . . , 

< A Bcttulia infelke ; • i **P ' 
E l' altera cerrice , 
: ! Che ancor da f j>enti ra* fuma terrore , 
Tronca moitraado alla mia Patria afflitta ; 
Quefto dirò, dalle nemiche cene *"? " ' %J 
E\ il riftoro , che à tè porta Giuditta • 
Ab. Andiamo pur , che tra 1* Affine Tende , 
Come volle Oloferne , 
Liberi i palTi à te ncflun contende . 

Bella non pianger più , : — r< * 
Se il maritai tua letto 
. ui r Fecondò non ti fù : 

; Col generofo petto 1 
Dal fiero umor bagnato y 
Del Moftro 7 che hai (Venato 
La Patria Libertà nodri r fai t ii . 

- Bella&c. 

Ciud. ,Abra , già il noftro piè \' , . 

Segna preflb à Bettulia orma ficura . 
Ab. Afcolta Ozia, che dall' eccelfe mura 

Par, che favelli à tè . 
Oz* Rechi morte , ò libertà ? 

Già si efaufto è il noftro cuore f 
Che per duolo ancor maggiore , 
O' per un gran gioir piantò noo hi • 

- Rechi é£c. 
Ganci Strage, e Vittoria ho meco, \; \\ j 
Amici , e morte ,« Liberate io recò ; * 
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